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u Ieri per Angelica, quattro anni, e Francesca, otto, mor-
te bruciate in un camper nella periferia romana, c’è stato
tutto quello che ci doveva essere: commozione, sdegno,
rabbia, molti encomiabili sentimenti diffusi sul web. C’è
stato anche un po’ di sollievo quando si è saputo che, mol-
to probabilmente, non è stato un gesto di razzismo ma
una vendetta fra di loro, fra rom. Sarebbe stato peggio
fossimo stati noi. Avrebbe detto qualcosa di noi, oltre che
di loro. Che la molotov sia stata lanciata da mani Rom,
continua a dire soltanto qualcosa di loro, degli zingari.
Perché negro no, ma zingaro si dice ancora. Quando li
vediamo per strada abbiamo un moto di fastidio. Sono
sporchi, sono minacciosi, sono uomini di un mondo a par-
te che non vuole avere niente a che fare col nostro. Quan-

do vediamo una mamma Rom a terra, scalza, e ci corrono
gli occhi ai piedi neri, e poi al bimbetto che le dorme in
grembo, il bimbetto ci fa pietà, ma più intensamente, for-
se, ci fa orrore la madre. Abbiamo la netta sensazione che
quella del bambino sia una condizione ineluttabile: non
c’è niente da fare, non la scamperà. Resterà chiuso nella
sua vita, ed è così e basta. A Roma solo il dieci per cento
dei bambini rom frequenta regolarmente la scuola. Stan-
no chiusi e nascosti nei campi che qualche politico dice di
voler radere al suolo perché susciterà riprovazione, ma
fino a un certo punto. Saranno bambini che cresceranno
senza avere i diritti degli altri bambini, e lo sappiamo, e
finisce lì. Poi capita anche che muoiano bruciati. 
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E
ra l’anno dei mondiali,
quelli del 1970, quan-
do la legge sul divor-

zio è stata scritta. Erano i
tempi di Pelé e di Rivera,
ma da allora le norme che
regolano i rapporti patri-
moniali fra i coniugi dopo il
divorzio non sono sostan-
zialmente cambiate. 

Nel 1970 il Parlamento
trovò una mediazione: la
Democrazia Cristiana con-
cesse il divorzio ma ottenne
alcune contropartite. Fra
queste la previsione del di-
ritto per il coniuge più de-
bole di continuare a riceve-
re dopo il divorzio assisten-
za economica dal coniuge
più forte. L’assegno perio-
dico previsto dalla legge del
1970 prolunga, anche dopo
lo scioglimento del matri-
monio, i vincoli di solidarie-
tà e assistenza che caratte-
rizzano il matrimonio, co-
me se dal punto di vista
economico il matrimonio
creasse un legame vitalizio
non suscettibile di sciogli-
mento. Nel 1990 la Cassa-
zione aveva chiarito che
l’assegno di divorzio va
concesso se il coniuge debo-
le non ha mezzi adeguati a
mantenere il tenore di vita
matrimoniale. 
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n È «l’indipendenza o l’autosuf-
ficienza economica» dell’ex coniu-
ge il parametro per stabilire l’as-
segno di divorzio, che ha «natura 
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da dell’ex ministro Grilli. Il prece-
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D
a allora fino alla sen-
tenza di ieri nulla era
cambiato. La nostra

società e la famiglia sono
mutate profondamente. Mol-
ti Parlamenti e governi si so-
no succeduti, i partiti che si
erano scontrati nel 1970 non

esistono più: eppure l’asse-
gno di divorzio è sempre
identico nella nostra legge,
ancorato alla sua finalità di
dare assistenza al coniuge
più debole perpetuando do-
po il divorzio la solidarietà
coniugale. Nessuno si impe-
gna per modificare un istitu-
to evidentemente vecchio,
allineando la nostra legge al-

le riforme che invece sono
state fatte nella maggior
parte degli Stati europei.

Di fronte all’inerzia del legi-
slatore, come troppo spesso ac-
cade, le sentenze dei giudici so-
no chiamate ad un ruolo di sup-
plenza. In questo caso la Cassa-
zione ha voluto dare un taglio
netto. Ha espressamente affer-
mato che il riferimento al teno-
re di vita matrimoniale deve es-

sere abbandonato perché «col-
lide radicalmente con la natura
stessa dell’istituto del divorzio
e con i suoi effetti giuridici», in-
troducendo una «indebita pro-
spettiva, per così dire, di ultrat-
tività del vincolo matrimonia-
le». Secondo la Corte, si deve
invece adottare un parametro
diverso: quello della «indipen-
denza economica». Se un co-

niuge è economicamente indi-
pendente e quindi ha redditi 
adeguati a consentirgli una vita
autonoma, non ha diritto ad un
assegno dopo il divorzio indi-
pendentemente dalle sostanze
dell’altro coniuge e dal tenore
di vita matrimoniale.

Questa affermazione sicu-
ramente eliminerà ingiustifi-
cate rendite vitalizie che inve-
ce erano consentite e tollerate
dalla giurisprudenza prece-
dente. Tuttavia il nuovo orien-
tamento rischia di creare in-
giustizie sul versante opposto.
Ancora oggi vi sono matrimoni
in cui uno dei coniugi sacrifica
a favore della famiglia le pro-
prie ambizioni professionali
per dedicarsi alla crescita dei
figli: cosa accade in questi casi
se, dopo molti anni di matri-
monio, il coniuge più forte de-
cide di essere stanco della vita
matrimoniale? Non è forse giu-
sto concedere alla parte che ha
effettuato rilevanti sacrifici
una adeguata compensazione?
Adeguata ai risultati economi-
ci che l’altra parte ha conse-
guito grazie a quei sacrifici. In
Francia l’art. 270 del codice ci-
vile espressamente afferma
che con il divorzio viene meno
qualsiasi vincolo assistenziale
fra i coniugi. Il giudice può at-
tribuire ad un coniuge una
somma di denaro «compensa-
tiva» e il criterio fondamentale
per la determinazione di que-
sta somma è costituito dalla
valutazione delle conseguenze
delle scelte professionali fatte
da uno dei coniugi durante la
vita comune per l’educazione
dei figli e del tempo dedicato a
favorire la carriera professio-
nale dell’altro coniuge a scapi-
to della propria. È un norma
chiara che accontenta tutti,
mentre la legge che il nostro
Parlamento non modifica è or-
mai totalmente inadeguata.

*Ordinario di diritto privato
nell’Università di Milano

@carlorimini
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Q
uando il metodo di trasporto più consiglia-
to per spostarsi nella capitale di una nazio-
ne è un convoglio armato non è mai un buon

segno. Mentre venivo sballottato per le strade di
Mogadiscio, vedendo passare una dietro l’altra
rovine arse dal sole, ho colto la portata della deva-
stazione provocata da anni di tumulti politici in
Somalia. Eppure già il semplice fatto di esser po-
tuto arrivare a Mogadiscio, dove oggi la bandiera
del Regno Unito sventola sopra l’ambasciata bri-
tannica, è un progresso notevole. Per anni non so-
lo i ministri degli Esteri britannici, ma perfino il
governo ufficiale della Somalia non riusciva a vi-
sitare la propria capitale, e nemmeno il resto del
Paese. Il gabinetto e il presidente somali si erano
asserragliati a Nairobi, dove tenevano riunioni in-
terminabili su un Paese in cui non potevano nem-
meno entrare, per non parlare poi di governarla. 

In loro assenza Mogadiscio venne abbandona-
ta, depredata da signori della guerra e islamisti,
che hanno ridotto in macerie i suoi viali in stile
italiano. Successivamente, i terroristi di al-Sha-
baab - l’ala di Al Qaeda operante in Africa Orien-
tale - conquistarono quasi tutta la Somalia meri-
dionale, imponendo la loro versione spietata della
legge islamica. Per dirla con le parole di uno dei
leader somali, il Paese era diventato «un pericolo
per se stesso, i suoi vicini, la regione e per il mon-
do intero».

Oggi tutto questo è cambiato. I coraggiosi
soldati africani mobilitati dalla missione so-
mala dell’Unione africana, (Amisom), hanno
ribaltato la situazione, cacciato i terroristi di
al-Shabaab da Mogadiscio e liberato un terri-
torio di migliaia di chilometri quadrati. Il go-
verno ufficiale ha potuto fare ritorno in Soma-
lia ed iniziare il faticoso processo di ricostru-
zione di uno Stato, dal nulla. Nel febbraio di
quest’anno, è stata raggiunta una pietra milia-
re, quando il presidente Farmajo è entrato in
carica a Mogadiscio in seguito a una transizio-
ne di potere pacifica.

Dopo decenni di sangue e anarchia, questa è
una importante storia di ricostruzione. Le cose
da fare però restano ancora un’enormità. Per
questo motivo oggi co-presiederò una conferenza
a Londra per cercare di far avanzare ulterior-
mente i progressi raggiunti a grande prezzo. Fi-
nora le truppe dell’Amisom hanno portato il far-
dello della lotta contro al-Shabaab, una campa-
gna condotta grazie all’addestramento e al finan-
ziamento ricevuti dalla Gran Bretagna e da altre
nazioni occidentali. 

La Somalia però non può contare in eterno sul-
l’aiuto straniero. Le sue forze dovranno assumer-
si la responsabilità della sicurezza del Paese. Una
delle mie priorità alla conferenza di Londra sarà
quella di arrivare a un nuovo patto di sicurezza.
Per dirla in termini semplici, voglio fare un patto:
i leader somali condurranno riforme vitali per la
sicurezza - inclusa la stesura di un piano chiaro
per la creazione di un esercito nazionale - in cam-
bio di un aumento degli aiuti e dell’addestramen-
to forniti dalla comunità internazionale. Quando
le condizioni lo permetteranno, le truppe somale
prenderanno il posto degli alleati dell’Amisom.

Per raggiungere questo obiettivo serviranno
accordi politici lungimiranti, che comprendano la
divisione dei poteri tra il governo centrale e gli
stati della federazione. Il nostro obiettivo è di ap-
prodare, nel 2021, alle elezioni secondo il princi-
pio «un elettore, un voto».

Sul percorso per raggiungere questi immensi
obiettivi grava però un’altra calamità potenziale.
La Somalia sta sperimentando una siccità terri-
bile, che porta fame e sofferenze per milioni di
persone. Sono 6 milioni oggi i somali che necessi-
tano di viveri alimentari. Il rischio di una carestia
è molto grave. 

Se la nostra azione sarà rapida e decisa il disa-
stro potrà ancora essere evitato. La Gran Breta-
gna è in prima linea, fornendo cibo, acqua e medi-
cinali a più di un milione di persone. I leader del
Paese devono fare la loro parte, garantendo alle
agenzie di aiuti la possibilità di distribuire cibo
agli affamati. 

Provvedere alla sicurezza, dividere il potere
tra il centro e le regioni, evitare una nuova care-
stia: sono tutte sfide imponenti. Per questo la
conferenza di Londra è così importante. La posta
in gioco è troppo alta, non possiamo permetterci
di fallire.

*Ministro degli Esteri del Regno Unito
Traduzione di Anna Zafesova
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di Irene Bedino

IL JOBS ACT DEGLI AUTONOMI
NON GUARDA AL FUTURO

P
er una volta dobbiamo
essere soddisfatti del
lavoro svolto dai nostri

parlamentari. L’approvazio-
ne della legge sul lavoro agile
o smart working all’interno
della più ampia norma sulle
professioni - Jobs Act degli
autonomi - è certamente un
passo in avanti per le azien-
de e i lavoratori, e più in ge-
nerale per la competitività e
il benessere. Tuttavia, la sfi-
da più complessa relativa al-
le trasformazioni che stanno
radicalmente travolgendo il
mercato del lavoro e più in
generale la nostra società,
resta senza risposte. Per il
vero non vi è nemmeno una
discussione politica, e que-
sto è un fatto molto grave. 

L’evoluzione tecnologica,
la comparsa di nuovi settori
produttivi e di nuove pro-
fessioni, oltre che i cambia-
menti nei costumi, hanno
favorito l’implementazione

di nuove dinamiche, di mo-
delli e di relazioni organizza-
tivi. Ciò permette alle impre-
se di realizzare maggiore effi-
cacia ed efficienza (un rispar-
mio economico, per dirla tut-
ta), e migliore benessere
aziendale, che è poi uno dei
principi guida delle organiz-
zazioni contemporanee. Così,
anche i lavoratori dovrebbe-
ro guadagnarci in termini di
flessibilità e benessere perso-
nale, senza subire delle di-
scriminazioni, soprattutto di
natura economica. 

In questo contesto lo smart
working si configura come
una «modalità di esecuzione
del rapporto di lavoro subor-
dinato», in altre parole un ac-
cordo tra le parti che si carat-
terizza per l’uso della tecnolo-
gia e che può svolgersi in par-
te, anche all’esterno del-
l’azienda. La pratica si sta dif-
fondendo rapidamente so-
prattutto tra le grandi impre-
se, come ci raccontano le di-
verse ricerche in materia,
coinvolgendo già quasi trecen-

tomila lavoratori. Il Parlamen-
to ha centrato il problema for-
nendo una buona risposta. Co-
me stiamo sperimentando,
tuttavia, le dinamiche del
mondo del lavoro sono molto
più complesse. Un numero
sempre maggiore di lavoratori
saranno autonomi (il 40% ne-
gli Usa entro il 2020). Nel cor-
so della vita cambieranno tra
le 5 e le 7 mansioni, almeno. Le
macchine le renderanno obso-
lete. Noi tutti saremo così co-
stretti ad accontentarci di
mansioni meno qualificate e
retribuite (con il rischio di ab-
bassare la produttività) o do-
vremo tornare a riqualificarci.

Il lavoratore del futuro
quindi continuerà a entrare e
uscire dal mercato del lavoro.
Chi ci sosterrà nella fase di ri-
qualificazione? Chi farà in mo-
do che non dovremo, come in
parte si sta registrando oggi,
accettare mansioni che richie-
dono meno competenze, e che
quindi comportano una pro-
duttività e salari più bassi, con
tutte le conseguenze che può

comportare? Le risposte che
l’impianto normativo più am-
pio del Jobs Act degli autono-
mi ci consegna non sono suffi-
cienti. Il Parlamento ha prova-
to coraggiosamente, bisogna
riconoscerlo, a garantire mag-
giori tutele ai lavoratori auto-
nomi in fatto di formazione,
salute, sicurezza, riconoscen-
do un progressivo aumento
del lavoro autonomo. Ma ha
mancato di cogliere il proble-
ma nella sua totalità, e cioè di-
scutendo dell’impatto della
formazione, della tecnologia e
della globalizzazione non solo
sul lavoro da svolgere ma se-
gnatamente su quello da sco-
prire, e poi dell’impatto del-
l’automazione, e delle forme di
welfare, incluso il reddito di
cittadinanza per i più deboli.
Non è una sfida semplice, che
forse questa classe dirigente
non è pronta ad affrontare, co-
sì come del resto, faticano in
Europa e anche negli Stati
Uniti. Almeno lì un dibattito
c’è. Dovremmo avviarlo, seria-
mente, e seguendo il metodo
sperimentale, anche qui da
noi. Non servono rivoluzioni,
sono sufficienti piccoli passi,
ma costanti. 
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